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 VISIONE 2040  

Fare impresa nel 2040 significa  lavorare in sinergia 

con i territori e le comunità, nel rispetto dell’ambiente 

e della  biodiversià.  Oggi  le  imprese  sono focalizzate 

sull’utilizzo ottimale delle risorse ambientali,  sociali e 

tecnologiche.  L’ottica  della  collaborazione  si  è 

affermata  e  materiali,  informazioni  e  uomini  sono 

connessi in rete e condivisi tra aziende differenti.



SITUAZIONE ATTUALE

La situazione del mondo imprenditoriale attuale soffre pesantemente per una crisi economica 

che si protrae ormai da moltissimi anni e di cui non si intravede la risoluzione. L’analisi delle 

cause richiede di andare molto più in profondità rispetto alle classiche risposte, che tirano in 

causa la concorrenza internazionale e la scarsità di risorse naturali.

Il mondo imprenditoriale e produttivo italiano si è sempre distinto, nella sua storia ed a livello 

globale, in quanto a capacità creativa e per la rapidità nell’adattamento alle nuove esigenze. La 

creatività permette di distinguere e specializzare le eccellenze.

La tendenza globale attuale però ora presenta un netto “effetto clessidra” che separa l’offerta di 

prodotti e servizi di basso costo e qualità dai servizi di lusso, di alta qualità e costo. Risulta 

essere non agevole trovare prodotti di fascia intermedia di qualità ad un prezzo ragionevole, e 

questo causa anche squilibri sociali. I prodotti di fascia intermedia vengono attaccati da prodotti, 

prevalentemente di provenienza asiatica, di bassissimo costo e bassa qualità.

In  taluni  casi  le  aziende  offrono  un  “giacimento  del  saper  fare”  che  opera  per  il  suo 

mantenimento  ed  innovazione.  La  conoscenza  aziendale,  in  alcune  realtà,  è  vista  come 

 comune, distribuita e partecipata all’interno dell’Azienda; essa viene utilizzata per garantire il 

mantenimento del business aziendale, e vi si investe per permettere il miglioramento attraverso 

l’innovazione.

Aziende, lavoratori e risorse

Sono sempre più numerosi i casi in cui le aziende cominciano a fare rete, andando ben oltre al  

concetto  di  concorrenza di  mercato.  La concorrenza di  mercato  deve essere  fatta,  quando 

necessaria,  nel  rispetto  dei  valori  etici  ed  ambientali.  Inoltre  in  alcune realtà  vengono  dati  

incentivi  meritocratici  basati  su  produttività,  miglioramento  delle  condizioni  di  lavoro  e  di 

produzione, ed atteggiamenti che puntano a maggiore unità e collaborazione. Queste ultime 

situazioni però, anche a causa della crisi, sono in numero molto limitato: quasi sempre la ricerca 

dell’aumento del PIL rende secondario l’aspetto del benessere lavorativo, il rispetto del territorio 

e le tematiche sociali.

La  retribuzione  dei  lavoratori  è  generalmente  intesa  come  dovere  aziendale  a  fronte  dello 

svolgimento di un dovere, e non come riconoscimento di un servizio reso. Questo classifica 

come  “dovere-dovere”  il  rapporto  tra  l’imprenditore  ed  il  lavoratore.  In  moltissime  realtà  i  



lavoratori  sono  tenuti  allo  svolgimento  di  un  incarico  che  viene  assegnato  dai  superiori 

gerarchici. Al lavoratore non viene lasciata libertà né indipendenza nello svolgimento del lavoro, 

in quanto il  lavoratore è parte del processo produttivo ma non viene coinvolto nel processo 

decisionale. Inoltre il lavoratore viene troppo sovente definito “risorsa”, al pari degli strumenti e 

macchinari aziendali, e questo lo rende più distante dal livello di collaboratività ottimale.

Le risorse (materie prime, macchinari, lavoratori,  territorio) sono troppo sovente intese come 

meri  strumenti  di  produzione,  e sono considerate “infinite”.  La risorsa è un mero strumento 

produttivo e non fa parte dei processi aziendali. Se un macchinario funziona male lo si butta e lo 

si cambia: alla stessa maniera se la produzione richiede di tagliare gli  alberi di un bosco, al 

termine della  legna ci  si  sposta al  bosco successivo; se i  lavoratori  manifestano disagio, si 

cercano lavoratori con minori esigenze, incrementando il lavoro nero e lo sfruttamento di classi 

più disagiate (a danno sia dei lavoratori locali  che delle stesse classi disagiate che vengono 

maggiormente sfruttate e malamente retribuite).

Il processo produttivo prevede quasi sempre l’utilizzo di materie prime pure, la realizzazione di 

un prodotto e la creazione di rifiuti non più utilizzabili. Questo causa la diminuzione di materie 

“pulite” e l’aumento di materie “sporche”. Il costo delle risorse ambientali ed umane è sovente 

molto basso. Qualora il  costo sia elevato, la  produzione viene spostata in  luoghi  con costo 

ambientale e sociale più basso. Questo porta a trascurare il costo ambientale e sociale che un 

processo produttivo può causare. Le risorse, in forma di ambiente e di contenuti sociali, non 

sono  definite  e  chiaramente  riconosciute  come  parte  dei  processi  aziendali.  L’impatto  dei 

processi produttivi sull’ambiente deve essere attentamente valutato e misurato.

La burocrazia a volte uccide

Le  istituzioni  sono  spesso  un  ostacolo  anziché  una  facilitazione  per  le  imprese.  Livelli  di 

burocrazia  esasperati,  una  delle  tassazioni  più  alte  del  mondo,  lentezze  burocratiche  e  di 

giudizio  rendono  sovente  molto  disagevole  creare  nuove  imprese  o  mantenere  in  salute 

l’impresa già avviata. L’effetto è la moria di imprese, e la delocalizzazione verso nazioni con più 

efficienza e minori  costi.  Il  ruolo della politica e delle istituzioni pare ridursi  al far rispettare 

regole  burocratiche  a volte  eccessivamente stringenti  e  lente,  e a  pretendere denaro sotto 

forma di tasse e contributi territoriali. Il sostengo alle economie sostenibili, inoltre, pare essere 

nullo o negativo. Allo scopo di agevolare la grande produzione, a volte il sistema politico ed 

economico vincola o rende poco agevole lo sviluppo delle aziende che propongono strategie 

sostenibili.



La legge del più forte

La  produttività  “come  fine  ultimo”  conduce  a  fusioni  in  multinazionali  che,  attraverso  la 

concentrazione di potere riducono la libertà imprenditoriale. Le aziende piccole e medie sono a 

volte  schiacciate  da  aziende  di  grandi  dimensioni.  Le  multinazionali  godono  di  aiuti 

intergovernativi a cui aziende piccole e medie non possono avere accesso. Occorre tenere a 

mente  che  le  PMI  e  le  micro  imprese,  da  sole,  rappresentano  la  maggioranza  produttiva 

fanazionale. Le PMI sono sovente divise e malamente rappresentate in fase di definizione delle 

strategie  produttive  nazionali  ed  internazionali.  Le  grandi  aziende  curano  eccessivamente  i 

propri interessi a danno delle piccole e medie imprese.

E’ decisamente impattante l’aspetto legato al malaffare: le aziende e le istituzioni a volte sono 

soggette  a  forme  di  corruzione  che  conducono  a  lavori  fatti  nell’interesse  personale  di  un 

numero limitato di persone, a danno della collettività e, a lungo andare, dell’azienda stessa.

La malavita  a volte rende l’ambiente produttivo non concorrenziale e non volto al  bene,  ne 

aumenta i costi e ne diminuisce la libertà di movimento.

La scuola è, molto sovente, troppo lontana dalle aziende e dal mondo produttivo, e produce una 

immagine falsata  del  mondo del  lavoro.  La scuola  a  volte  risulta  essere  disinformata  sulle 

necessità  ed  opportunità  aziendali,  formando  di  conseguenza  nuova  forza  lavoro  non 

sufficientemente preparata.

L’eccessiva  terziarizzazione  e  specializzazione  conduce  sovente  alla  perdita  della  capacità 

costruttiva. La conoscenza e competenza aziendale viene a volte demandata verso aziende 

terze che offrono servizi a basso costo, sovente in località remote, con la conseguenza che la 

competenza  aziendale  viene  spostata  all’esterno.  L’azienda  non  è  più  propietaria  della 

conoscenza dei suoi stessi processi produttivi. La delocalizzazione eccessiva della produzione 

porta all’impoverimento sociale delle zone abbandonate dalle aziende, e costringe nuove aree 

ad industrializzazioni poco rispettose dei diritti sociali ed ambientali

I  sindacati  salvaguardano eccessivamente  la  propria figura  e non la  funzione per  cui  sono 

preposti. Le organizzazioni sindacali a volte non sono sufficientemente rispondenti allo scopo a 

loro preposto, ovvero alla intermediazione tra i fabbisogni dei lavoratori e quelli dell’Azienda. 

Stesso  discorsovale  perle  associazioni  d'impresa  che  a  volte  non  sono  sufficientemente 

rispondenti allo scopo a loro preposto, ovvero la intermediazione tra i fabbisogni dell’Azienda e 

delle istituzioni, e la connessione tra aziende differenti. 



VISIONE  2040  

Il mondo imprenditoriale del 2040 sarà un mondo in cui il benessere delle persone ed il rispetto 

dell’ambiente saranno al centro delle attività produttive.

I  processi produttivi saranno intesi  come “circolari”,  in modo da permettere un utilizzo delle 

risorse ambientali ottimale. Tutti i processi produttivi saranno ottimizzati in modo da permettere 

il minimo utilizzo di risorse, con particolare attenzione sulle risorse non rinnovabili, e la minima 

produzione  di  scarti.  In  caso  di  produzione  di  scarti,  questi  saranno  prodotti  in  modo  da 

massimizzarne  il  riutilizzo  come materie  prime da  parte  di  altre  aziende.  Lo  scarto  di  una 

azienda potrà essere la materia prima di un’altra azienda. In questo modo verranno minimizzati 

l’utilizzo  di  materie  prime  e  la  produzione  di  scarti.  L’economia  stessa  sarà  intesa  come 

circolare: un sistema in cui tutte le attività, a partire dall’estrazione e dalla produzione, sono 

organizzate in modo che i rifiuti di qualcuno diventino risorse per qualcun’altro. 

Tutti  gli  strumenti produttivi aziendali,  intesi come ambienti lavorativi,  macchinari,  materiali  e 

risorse umane saranno visti come strumenti condivisibili e comuni anche tra aziende differenti. 

Strumenti complessi e costosi saranno condivisi tra necessità differenti che ne potranno così 

ammortizzare il costo ed ottimizzare l’utilizzo

Le aziende, le istituzioni, i  centri  di istruzione e collocamento saranno connessi in modo da 

garantire la massima condivisione delle informazioni in forma di esigenze, opportunità, offerta. 

Ogni  azienda  sarà  in  grado  di  conoscere  rapidamente  e  puntualmente  cosa  altre  aziende 

ricercano ed offrono, cosa le istituzioni richiedono ed in che modo possono agevolare i processi 

produttivi,  ed  i  centri  di  istruzione  e  collocamento  saranno  informati  sulle  richieste  ed 

opportunità offerte dall’azienda.

Gli  imprenditori  che  sviluppano  economie  sostenibili  saranno  uniti  in  advocacy  che 

permetteranno la crescita ed il sostegno comune. Qualora un imprenditore richieda un aiuto o 

offra un servizio o prodotto innovativo, altri imprenditori potranno impegnarsi attivamente per la 

soluzione della problematica o per la promozione del servizio.

Un cambiamento del fine e della strategia

La strategia aziendale sarà volta al benessere territoriale del luogo in cui è ospitata, sia in forma 

locale che nazionale.  La strategia aziendale sarà volta alla  localizzazione dei  servizi  offerti.

Il fine ultimo dell’attività produttiva verrà ridefinito: l’imprenditore vedrà il proprio lavoro come 



strumento di realizazione personale e di opportunità per l’autorealizzazione degli stakeholder, 

nel rispetto del territorio e delle tematiche sociali.

La strategia aziendale sarà chiara e condivisa con staff, e partirà da Valori/Vision/Mission riflessi 

sul territorio. Vision e Mission dovranno essere intesi come valori etici e sistemici. I valori di 

Mission e Vision aziendali saranno concordati e condivisi con tutti i lavoratori e stakeholder che 

partecipano  ai  processi  aziendali.  Mission  e  Vision  dovranno  esprimere  valori  etici  e 

presenteranno una visione sistemica del processo, che coinvolga l’azienda interna al sistema a 

cui appartiene.

I livelli gerarchici aziendali, qualora necessari, saranno definiti in base alle funzioni di lavoro e 

non in base a titoli predefiniti. Differenti progetti potranno definire differenti gerarchie, in base 

alle capacità ed alle conoscenze specifiche.

L’imprenditore sarà considerato dalla  comunità come un comune cittadino che ha messo a 

disposizione  le  sue  capacità  e  risorse  per  il  miglioramento  del  benessere  comune. 

L’imprenditore sarà un “cittadino che agisce” per creare opportunità e soddisfare richieste che 

vengono dal territorio.

Il rapporto tra il fornitore (l’imprenditore), il cliente (colui che utilizza il prodotto) e la società (le 

persone ed il territorio che ospitano l’azienda) saranno di tipo WIN-WIN-WIN: nel rapporto tra i 3 

elementi non esisterà lo “sconfitto”. Al termine del processo produttivo che coinvolge le figure 

del venditore e del cliente, immersi in un ambiente territoriale e sociale, non esisterà una parte 

che risulti colpita ed impoverita in termini sociali, economici ed ambientali.

La scuola sarà profondamente legata con le aziende, in modo da permettere la formazione di 

nuove figure professionali in linea con le necessità lavorative attuali e future. L’azienda offrirà 

conoscenza e renderà partecipe la scuola delle sue necessità ed opportunità.

L’imprenditore  sarà  responsabile  degli  eventuali  disagi  sociali  che  i  processi  produttivi 

potrebbero  generare.  La  valutazione  dell’impatto  sociale  ed  ambientale  sarà  parte  della 

definizione della strategia aziendale.

La tecnologia, i mezzi di produzione, gli strumenti aziendali saranno messi al servizio, oltre che 

dei  processi  produttivi,  della  popolazione,  che  ne  potrà  fare  uso  per  le  sue  necessità 

temporanee e specifiche. Gli strumenti aziendali potranno essere utilizzati anche al di fuori dei 

processi aziendali ricorrenti.

Gli imprenditori, su base territoriale locale, saranno uniti da reti di strumenti, di produzione, di 

risorse e di informazione. Questo sarà ottenuto grazie a connessioni dirette tra gli imprenditori 

anche attraverso organizzazioni esterne che, a conoscenza delle realtà imprenditoriali, saranno 

in grado di suggerire connessioni o condivisione di informazioni e strumenti.



L’azienda stessa sarà connessa con il territorio nella forma di centri di istruzione, paesi e città, 

produzione agricola eccetera. L’azienda sarà costantemente ed efficacemente interconnessa 

con l’ambiente che la ospita, in  modo da saperne comprendere esigenze ed opportunità,  e 

saper tarare i processi produttivi in modo da rispondere alle richieste che il territorio esprime.

La tracciabilità delle produzioni, estesa anche al settore no food permetterà di controllare la 

qualità  dei  processi  e  dei  materiali.  Questa  tracciaiblità  si  estenderà  ad  ogni  tipologia  di 

produzione in modo da permettere l’identificazione ed il controllo dei prodotti e dei componenti 

utilizzati per la produzione.

La centralità dell'essere umano e delle relazioni

Il lavoro non sarà inteso come mero strumento di sussistenza, ma come luogo in cui realizzarsi. 

L’impegno,  la  professionalità,  le  conoscenze  ed  il  tempo  impiegato  nel  luogo  di  lavoro 

contribuiranno tanto alla crescita personale dell'individuo che alla crescita dell’azienda stessa, 

che dovrà quindi offrire, a sua volta, il suo contributo alla crescita del benessere collettivo. Il  

valore  che  l’impresa  offre  alla  società  sarà  riconosciuto  non  come mero  profitto  ma come 

servizio offerto a tutta la società per lo sviluppo del benessere collettivo.

Il business aziendale sarà integrato con le esigenze sociali su base territoriale. Gli stakeholder 

aziendali dialogheranno con le istituzioni, i centri di istruzione, i centri amministrativi territoriali.  

Le esigenze e le offerte dell’Azienda saranno coordinate e condivise a livello più ampio, in modo 

da evitare sovrapposizioni,  esigenze insoddisfatte e, al  contempo, insufficiente copertura dei 

requisiti territoriali e sociali

L’economia ed i processi produttivi saranno strumenti di benessere anzichè di profitto. il BIL 

(benessere interno lordo) avrà predominanza sul  PIL (prodotto inerno lordo) è sarà la  vera 

misura dell’efficienza di un’azienda. Il profitto sarà considerato uno strumento per la creazione 

di benessere e non come scopo ultimo. L’economia aziendale sarà volta alla crescita personale 

ed al benessere sociale e territoriale.

L’uomo,  inserito  nell’ambito  aziendale,  occuperà  una  posizione  centrale,  in  sintonia  con  i 

processi  produttivi  aziendali.  I  processi  aziendali  saranno  inclusivi  e  stimolareranno  la 

collaborazione tra tutti i partecipanti ai processi produttivi

Il guadagno del lavoratore sarà proporzionato all’impegno e sarà inteso come riconoscimento di 

un servizio reso, e non come il mero svolgimento di un dovere. Il lavoratore vedrà riconosciuto e 

premiato il suo lavoro, e la retribuzione sarà intesa come riconoscimento per il lavoro svolto e la 

creatività espressa. Il criterio di valutazione sarà meritocratico. Verrà applicata la sociocrazia, un 



metodo decisionale e di condotta su base consensuale anziché autoritaria, come nuovo modello 

organizzativo aziendale per decidere come lavorare nel breve, medio e lungo periodo. 

Rispetto e tutela del territorio

La tutela del territorio, lo svolgimento di servizi a favore del territorio, il suo mantenimento e la 

tutela  saranno  argomenti  centrali  dei  processi  produttivi.  Il  capitale  sociale  nella  forma  di 

espressione  della  forza  lavoro  aziendale,  e  della  popolazione  territorialmente  coinvolta  dai 

processi aziendali,  saranno parte della strategia aziendale. L’azienda si aprirà alle questioni 

ambientali in cui è calata. Quando possibile, l’azienda provvederà anche all’autogenerazione 

dell’energia necessaria per i  suoi processi produttivi attraverso fonti  di  energia ecologiche e 

rinnovabili.

Le aziende effettueranno ricerche su nuovi materiali a minore impatto ambientale e a maggiore 

efficienza.  L’efficienza  ed  il  rispetto  dell’ambiente  e  del  benessere  comune  saranno  valori 

predominanti e maggioritari rispetto alla questione costo.

Si realizzerà il “Downshifting”: si lavorerà meno, meglio, tutti.

Cosa possiamo fare come paese?

- Introdurre  una  legge  di  EQUILIBRIO  SOCIALE:  le  imprese  che  hanno  sedi  in  altri  paesi  dove  si 

avvantaggiano di costi  di  manodopera più bassi  devono corrispondere allo stato una tassa di  equilibrio 

sociale  che  va  destinata  a  progetti  di  sviluppo  dei  paesi  disagiati.  La  tassa  dovrà  corrispondere  alla 

differenza di costo del salario tra dipendenti in Italia e dipendenti delle sedi dei paesi col costo del lavoro più 

basso, rendendo sconvenienti le delocalizzazioni.

- Introdurre l'EQUILIBRIO FISCALE: l’Italia deve farsi promotrice di una direttiva europea che imponga la 

stessa aliquota di tassazione alle imprese con sedi diverse sul territorio europeo.

- Promuovere l'EQUILIBRIO AMBIENTALE: va promossa una legge che premi le aziende a basso impatto 

ambientale e che preveda disincentivi per le aziende ad alto impatto ambientale.

- Aprire un fondo per la promozione dell’IMPRESA SOSTENIBILE.

- Introdurre DISINCENTIVI economici alla produzione e vendita di prodotti a bassa riciclabilità.

- Aprire BANDI DI FINANZIAMENTO per aiuto alla formazione di  imprese basate sul  co-working e il  co-

housing (modello di comunità auto-sufficienti).

- Introdurre SGRAVI FISCALI per le imprese che agiscono eticamente e contribuiscono al progresso non solo 

economico ma anche sociale del territorio in cui operano.



- Distinguere normativamente le IMPRESE VERE ED EFFETTIVE, che vivono grazie al loro lavoro, da quelle 

di scopo che sono state create con finalità specifiche e limitate nel tempo. Occorre incentivare le prime e 

disincentivare le seconde.

- Snellire  (in  termini  di  tempi  e  di  costi)  le  PROCEDURE  che  consentono  alle  imprese  di  ottenere 

autorizzazioni da parte degli enti pubblici, attraverso un sistema di informatizzazione delle procedure, che 

garantisca dove si trova la pratica e i tempi effettivi per il suo completamento.

AZIONI 

Cosa posso fare io da adesso? 

- Cominciare a coltivare (in tutti i sensi) il mio quartiere, il  mio territorio, dall'aiuola sotto casa alla piazza 

principale all’ambiente che ci circonda nella sua interezza.

- Fare acquisti  principalmente da aziende che operano sul mio territorio e che rispettano criteri  etici  e di 

sostenibilità ambientale.

Cosa posso fare come professionista/imprenditore?

- Guardarmi  intorno  e  individuare  la  vocazione  del  territorio  sulla  quale  puntare  per  costruire  imprese 

innovative e sostenibili.

- Fare rete, mettermi insieme ad altri, collaborare e contribuire al raggiungimento di obiettivi comuni.

- Occuparmi di approcci eco design (p.e. cradle to cradle (c) o blue economy (c)) per la “costruzione” di nuovi 

prodotti.

- Fare un bilancio del bene comune oppure un bliancio di sostenibilità.

- Misurare la impronta ecologica dell’azienda e fare una strategia di riduzione.

- Installare un piano di riduzione energetica ed investire in fonti energetiche alternative.

- Lavorare con una banca etica.

- Installare un continuo dialogo con i stakeholder al fine di condividere i valori di sostenibilità.

- Introdurre strumenti di partecipazione aziendale.

- Vivere una cultura di trasparenza e democrazia.

Cosa posso fare come politico/amministratore pubblico?

- Vedere l’imprenditoria locale come una risorsa da tutelare e sviluppare, quando offre benessere.

- Agevolare la  creazione di  regolamenti  locali  che permettano la condivisione dei  servizi  tra l’imprenditoria 

locale ed i cittadini.

- Fare da collante tra le varie realtà imprenditoriali, la società ed il territorio.

- Contrastare l’imprenditoria e la produzione non rispettose per il territorio e la società.

- Proteggere l’imprenditoria etica e sostenibile. 



ESEMPI VIRTUOSI

• Cooperativa  Zanardi: La  Cooperativa  Lavoratori  Zanardi  nasce  dal  tentativo  di  dare 

seguito ad un impresa storica di Padova, il Gruppo Editoriale Zanardi, che nel 2013 è 

andato  in  crisi  e  nel  2014  ha  presentato  una  domanda  di  concordato.  I  lavoratori 

dell'azienda non si sono arresi: ne è nata una newco, che si è poi data la forma della 

Cooperativa, ed i dipendenti si sono trasformati in soci. 

http://mappa.italiachecambia.org/scheda/cooperativa-lavoratori-zanardi/ 

• Edilana: Edilana è una azienda della imprenditrice sarda Daniela Ducato che utilizza gli 

scarti  della  lavorazione della  lana per  creare  degli  isolanti  termici  e  acustici  usati  in 

bioedilizia. Quello che per gli allevatori è un costo, la lana di scarto considerata rifiuto 

speciale, diventa così una risorsa. Inoltre non viene usata nessuna materia prima per la 

produzione del prodotto, ma solo rifiuti. Questo è un approccio tipico di tutte le aziende 

di Daniela Ducato: Edilatte, Edimare, Editerra. Edilana fa parte del Polo Produttivo per la 

Bioedilizia  “CasaVerdeCO2.0″  coordinato  da  Daniela  Ducato,  che  fornisce  circa  600 

posti di lavoro. Daniela Ducato ha vinto numerosi premi italiani e internazionali, tra cui 

Donna Sarda 2012, il premio internazionale Donna per l’ambiente nel 2013 e – sempre 

nel 2013 – il Gold Winner – Euwin International Award 2013 come migliore innovatrice 

europea nel settore ecofriendly. http://mappa.italiachecambia.org/scheda/edilana/ 

• Etinomia: Etinomia  nasce  in  Val  di  Susa  ad  opera  di  un  gruppo  di  imprenditori, 

agricoltori, commercianti, artigiani e liberi professionisti con l’intento di riportare l’Etica al 

centro  dell’economia.  A  tal  fine  Etinomia  promuove  iniziative  mirate  allo  sviluppo 

economico, commerciale, sociale ed occupazionale con il primario obiettivo di restituire 

all’uomo ed al territorio centralità di ruolo, da intendersi come relazione consapevole tra 

una porzione di terra e la comunità che la abita. http://www.etinomia.org/ 

• Imprenditori per la Decrescita Felice: ll Circolo “imprenditori per la decrescita felice” è 

in fase di costituzione. Ha carattere nazionale e non locale. Vorrebbe essere un punto di 

incontro  (sia  reale  che  sul  web)  di  tutti  gli  imprenditori  italiani  che  si  riconosco  nel 

pensiero della decrescita, un luogo in cui poter discutere e proporre delle idee alternative 

per far  ripartire  il  paese in  una direzione diversa da quella  che ci  viene solitamente 

proposta. http://mappa.italiachecambia.org/scheda/imprenditori-per-la-decrescita-felice/ 

• Loccioni: E' un'impresa familiare, fondata nel 1968 dalla volontà di Enrico Loccioni di 

creare sul territorio, e diffondere nel mondo, un modello imprenditoriale che sviluppasse 

lavoro  e  conoscenza,  integrando  idee,  persone  e  tecnologie,  nella  misura  e 

miglioramento  della  qualità  di  prodotti  e  processi  dell’industria  manifatturiera  e  dei 

http://mappa.italiachecambia.org/scheda/imprenditori-per-la-decrescita-felice/
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http://mappa.italiachecambia.org/scheda/cooperativa-lavoratori-zanardi/


servizi.  La Loccioni  Group è una sartoria  tecnologica,  in  cui  ogni sistema di misura, 

controllo, automazione, per il miglioramento della qualità e dell’efficienza di prodotti  e 

processi,  viene progettato e realizzato su misura per il  cliente, integrando le migliori 

competenze e tecnologie interne ed esterne e costruendo con clienti e fornitori relazioni 

di lungo periodo per lo sviluppo reciproco.

 http://mappa.italiachecambia.org/scheda/loccioni-group/ 

• Morellato  Energia: Morellato  si  occupa  di  energie  rinnovabili,  installando  impianti  a 

energie alternative e fornendo consulenza per il  risparmio energetico. L'azienda porta 

avanti la propria politica ambientale secondo i valori dell'economia solidale, in armonia 

con l'ambiente e lavorando per il benessere del tessuto socio-economico in cui si trova. 

Fra  le  altre  cose,  ha  rapporti  con  il  Distretto  di  Economia  Solidale  di  Pisa  e  ha 

collaborato  con  Ingegneria  Senza  Frontiere  in  un  progetto  di  elettrificazione  di  un 

villaggio in Burkina Faso. http://mappa.italiachecambia.org/scheda/morellato/ 

• Orme  nel  Parco:  Orme  nel  Parco  è  un’impresa  turistica  "eretica"  calabrese.  Ha 

realizzato e gestisce dal 2008, in Sila, il primo Parco Avventura della Calabria divenuto, 

nel 2014, Eco-esperienziale. E’ un’impresa responsabile ed eco-sostenibile che si rivolge 

ai viaggiatori (individuali, piccoli gruppi e scolaresche) che ricercano esperienze a stretto 

contatto con la natura e che privilegiano una vacanza attiva e coinvolgente. Orme nel 

Parco promuove, inoltre, itinerari escursionistici a piedi, in mountain bike, con le ciaspole 

e  con  altre  attrezzature  da  trekking  in  tutta  la  Calabria.  E’,  infine,  un’impresa 

specializzata nella progettazione, costruzione e gestione di parchi acrobatici forestali ed 

eco-esperienziali. http://mappa.italiachecambia.org/scheda/orme-nel-parco/ 

• Sos  Rosarno: La  campagna SOS Rosarno  si  basa  sulla  vendita  di  agrumi  e  olio, 

rigorosamente biologici,  certificati  prodotti  nella  Piana di  Gioia Tauro  e venduti  a  un 

prezzo giusto che permetta ai proprietari terrieri di assumere regolarmente i braccianti 

africani  che  poi,  a  loro  volta,  coi  loro  guadagni,  alimenteranno  l’economia  locale, 

affittando  case,  facendo  la  spesa,  sostenendo  l’agricoltura  sana…  e  arricchendo  il 

territorio di intelligenze e cultura.http://mappa.italiachecambia.org/scheda/sos-rosarno/ 

• Terra Institute: Il Terra Institute è un centro che offre, per tutti i rami d'impresa, soluzioni 

e  consulenze  rivolte  alle  aziende  che  vogliono  modificare  il  proprio  orientamento 

rendendolo più sostenibile e meno impattante sull'ambiente.

 http://mappa.italiachecambia.org/scheda/terra_institute/ 
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